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DATA 3/10/2011 TESTATA      SHIPPING ON LINE      
_____________________________________________________________________________ 

«I camalli? Abusivi» nuova bufera a Genova 

Genova. La portata dell’accusa non si può cogliere completamente nella fredda denominazione del reato, 
«somministrazione illecita di manodopera». Ma se quella «manodopera» ritenuta fuorilegge è il lavoro svolto 
dai camalli in porto a Genova negli ultimi otto anni, si capisce quale terremoto - ancorché la prescrizione 
incomba - potrebbe innescare l’ultimo blitz della Procura sulle attività in banchina. I pubblici ministeri 
Walter Cotugno e Mario Morisani, nei giorni scorsi, hanno fatto sequestrare dalla Guardia di finanza le 
copie degli accordi fra i terminalisti che, a partire dal 2003 e fino a oggi, si sono serviti della Compagnia 
unica per scaricare le merci approdate nei loro moli. Una procedura che, agli occhi di qualunque genovese, è 
prassi quasi secolare. Ma che nell’opinione degli inquirenti rappresenta una violazione di legge. In 
particolare, sostengono i pm Cotugno e Morisani ricollegandosi a una norma specifica del 2003, «la 
somministrazione illecita si verifica nei casi in cui il contratto sia concluso in assenza dell’autorizzazione 
rilasciata dal Ministero al somministratore stesso».  
In sostanza, la Compagnia si sarebbe messa a disposizione dei vari operatori che dovevano sbarcare 
container, senza avere uno specifico placet da Roma. È chiaro che sulla carta un’indagine del genere - basata 
sul principio per cui tutte le prestazioni dei camalli, a diversi committenti, sarebbero illegali - rischia di 
coinvolgere “big” a ogni livello. E nei decreti di sequestro della documentazione, notificati di recente e in più 
terminal, è spiegato con pochi fronzoli. I magistrati richiedono i carteggi «ritenuta la necessità di acquisire 
al procedimento i contratti tra le società autorizzate ai sensi dell’articolo 18 legge 84/94 (i terminalisti 
appunto) e Compagnia unica scrl». Tutti coloro che insomma hanno utilizzato la manodopera della Culmv, 
e in un periodo molto lungo. Chi, dunque, è finito sott’inchiesta nel nuovo filone che rischia di destabilizzare 
(parecchio) il porto genovese? Oltre ai vertici della Compagnia, definito tecnicamente dagli investigatori il 
«somministratore» delle prestazioni incriminate, ci sono fior di terminalisti coinvolti. Dai Messina a Spinelli, 
senza risparmiare il terminal Sech, il Vte, la Tirrenia.  
I pm li ritengono «consapevoli» del presunto illecito? Qui viene il bello. E non è un mistero che, oltre che su 
camalli e terminalisti, i fari puntino dritto pure sui management che si sono susseguiti negli anni ai vertici 
dell’Authority. I quali non avrebbero comunicato come «necessaria» l’autorizzazione ministeriale, lasciando 
che si proseguisse proseguissero in un clima d’illegalità. Difficile, al momento, prevedere che piega 
prenderanno i rilievi, finora tenuti parecchio sottotraccia dalle Fiamme Gialle. Non v’è dubbio che i tempi 
siano molto particolari, dopo un periodo di relativa calma negli accertamenti sui giganti portuali. Fra un 
mese esatto, il 3 novembre, inizierà il processo d’appello sul filone principale, quello che negli anni ha 
catalizzato l’attenzione di addetti ai lavori e non. È il processo sulla presunta “spartizione” a tavolino del 
Terminal Multipurpose, con annessi ricatti ai Messina per indurli ad accontentarsi d’una fetta ridotta, e sui 
favori alla Culmv sottoforma di rimborsi indebiti. In primo grado il tribunale ha spazzato la gran parte delle 
accuse mosse a carico di alcuni fra i più noti esponenti dello shipping genovese, condannando per turbativa 
d’asta (pena di due mesi) l’ex presidente dell’Authority Giovanni Novi (in sella fino al febbraio 2008), il suo 
consulente Sergio Maria Carbone, l’ex segretario generale di palazzo San Giorgio Alessandro Carena e 
l’armatore Aldo Grimaldi, che potrebbe aver “ispirato” la divisione sospetta. Cancellata invece l’ipotesi di 
ricatto ai Messina e soprattutto quella dei favori alla Culmv. Nell’assolverla, il giudice rimarcò come i 
camalli avessero in qualche modo salvato i molti in un periodo di delicatissima transizione, riabilitando in 
tutto e per tutto il console Paride Batini scomparso prima che fosse emessa la sentenza. Quel processo avrà 
un secondo round, ma ora la Procura riparte su un nuovo fronte. Sostenendo che il lavoro della Compagnia 
unica sia stato «fuorilegge», e facendo sequestrare tutti i contratti di chi quel medesimo lavoro utilizzò. 
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La finta autonomia del ministro Matteoli 

Genova. «L’autonomia finanziaria dei porti? Grillo mi ha assicurato che lunedì la commissione 
Bilancio del Senato darà parere favorevole su come individuare le risorse: se non succede, 
prendetevela con lui». Debutta così il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti davanti 
all’aspettativa che anche quest’anno accompagna l’inaugurazione del Salone nautico internazionale. 
E non debutta benissimo, Altero Matteoli. Primo perché sbaglia il giorno.  
«La commissione si pronuncerà martedì», rettificherà qualche minuto più tardi il senatore Luigi 
Grillo. Secondo perché le novità che il ministro annuncia suonano come cattive notizie alle 
orecchie delle istituzioni locali. In platea il presidente dell’Autorità portuale assume un’espressione 
tesa, mentre il presidente della Regione Liguria Claudio Burlando scandisce: «Ciò che aggrava la 
crisi è l’incertezza, se il governo non ha soldi che lo dica». L’autonomia finanziaria dei porti rischia 
di concretizzarsi - ammesso che lo faccia - secondo modalità diverse da quelle che, secondo 
l’Authority e la Regione, sarebbe invece necessario seguire.  
Matteoli annuncia che il provvedimento non sarà contenuto nel decreto Sviluppo e il senatore 
Grillo conferma: «È la riforma della legge 84/94 l’ambito naturale, perché organico, dove inserire 
l’autonomia». Autonomia che, in termini numerici, si annuncia deludente, come ammette il ministro 
stesso: «Vi dico subito che le risorse non saranno molte, ma sarà un primo passo». Della cifra parla 
il senatore Grillo: «Cento milioni di euro - rivela - da dividere tra i porti secondo il loro peso». 
Ancora da definire i criteri di ripartizione e, soprattutto, ancora top secret la copertura finanziaria: 
«Illustreremo tutto mercoledì prossimo», dice Grillo.  

«Lo stanziamento non è consistente - aggiunge Grillo - ma quel che conta è l’effetto moltiplicatore 
che garantisce: grazie a queste risorse, poche ma garantite negli anni, i porti avranno la possibilità di 
indebitarsi per fare investimenti». Più dello stanziamento in sé, da molti definito «ridicolo» se 
suddiviso per 24 Autorità portuali, preoccupa la natura della copertura finanziaria. Grillo di Iva 
non parla e tutti sanno che il ministro Tremonti non vede di buon occhio la questione. Secondo 
indiscrezioni i primi 100 milioni di euro sarebbero recuperati dai fondi non utilizzati dai porti, ma 
se così fosse, più che di autonomia finanziaria si tratterebbe una forma di distribuzione, più o meno 
a pioggia, di risorse. Merlo e Burlando restano con le antenne alzate. Burlando fa notare che «per 
incrementare la capacità di indebitamento dei porti è necessario che eventuali fondi siano garantiti 
negli anni e questo lo puoi fare solo con il meccanismo dell’Iva o con un provvedimento 
pluriennale, che si estenda per 15 anni almeno». Merlo è sulla stessa lunghezza d’onda: «Se il 
meccanismo di copertura finanziaria non ci garantirà la certezza delle risorse negli anni, nessuna 
leva potrà essere creata, tanto più sulla capacità di indebitamento». «L’unico modo per garantire un 
minimo di autonomia finanziaria è la cessione dell’Iva, anche solo di mezzo punto percentuale se 
non si può fare di più». Da questo orecchio, però, Tremonti ci sente poco. Tant’é che indiscrezioni 
dicono che l’articolo 18 “pro Vado” (si prevedeva di destinare «alla società di progetto affidataria 
della costruzione e gestione dell’opera una quota pari al 25%, per un periodo non superiore a 15 
anni, dell’incremento del gettito Iva relativo alle operazioni di importazione riconducibile 
all’infrastruttura oggetto dell’intervento») sia stato stoppato dal Tesoro e rischi di sparire dal 
decreto Sviluppo. La piattaforma di Vado potrà contare solo sui 62 milioni (su 150 inizialmente 
promessi dal Milleproroghe), così come al ribaltamento a mare di Sestri Ponente vanno 50 milioni 
(su 70): ammesso e non concesso che il Tesoro sottoscriva il decreto che ieri Matteoli ha ribadito di 
avere già firmato. 

Gilda Ferrari  
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E il ministro saltala conferenza stampa 

Genova. Raggiunge il quartiere fieristico di Genova dal mare, a bordo di una motovedetta della 
Capitaneria di porto, e così facendo Altero Matteoli dribbla la protesta dei sindacati su piazzale 
Kennedy, impegnati a picchettare l’ingresso. Sul tappeto rosso lo attendono il sindaco Marta 
Vincenzi, senza fascia in segno di protesta; Claudio Burlando (Regione Liguria), Alessandro 
Repetto (Provincia di Genova) e Luigi Merlo (Autorità portuale) sfoggiano sorrisi tirati. Più scortato 
che mai, il ministro viene quasi aggredito dai giornalisti desiderosi di avere notizie. Fincantieri? 
«Buono che il vecchio piano sia stato fermato, ora vediamo». Terzo valico: «È già passato al Cipe, 
il cantiere può aprire anche subito per quanto ci riguarda». L’indagine dell’Ue sulla privatizzazione 
di Tirrenia: «Siamo sereni, il governo ha fatto tutto secondo le regole».  

Dopo essere stato più volte contestato in occasioni pubbliche e a fronte delle difficoltà che il 
governo sta attraversando, Matteoli dimostra di avere poco voglia di intrattenersi in pubblico. Il 
programma iniziale prevedeva che al termine dei discorsi ufficiali, il ministro avrebbe risposto alle 
domande dei giornalisti nel corso di una conferenza stampa. Ma poiché tv e radio riescono a 
strappargli qualche battuta prima della cerimonia, lo staff decide che il capito stampa si chiude 
così. Niente conferenza: «Il ministro ha già parlato troppo». L’atmosfera è tesa e anche la 
passeggiata tra gli stand è frettolosa: non è tempo di strette di mano e saluti. Sul palco il presidente 
dell’Ucina, Anton Francesco Albertoni, denuncia la crisi di un settore che «in Italia ha perso il 
33% del mercato». Burlando comincia il suo intervento con un «sono molto preoccupato». Meno 
sembra esserlo il ministro che - dopo aver ascoltato una carrellata di interventi all’insegna della 
preoccupazione per le sorti del Paese, della Liguria e di Genova - parla della nautica come di 
un’industria da «5 miliardi di fatturato». «Erano 5 nel 2009. - sibilano in sala - Quest’anno siamo a 
3,5 miliardi, altro che 5 miliardi: qualcuno dovrebbe dirglielo...». La cerimonia si chiude in 
serenità, senza contestazioni né scontri, solo freddezza. «Se non fosse stato per la capacità di 
mediazione delle istituzioni locali forse non saremmo qui a inaugurare il Salone nautico insieme al 
ministro», dice Burlando. E davanti all’affondo del presidente della Regione i colleghi Vincenzi e 
Repetto annuiscono. Per tenere sotto controllo la situazione le istituzioni sono riuscite a strappare al 
ministro un incontro sul trasporto pubblico locale: si è tenuto all’aeroporto, prima che Matteoli e i 
suoi collaboratori salissero sul volo di ritorno per Roma.  

Gilda Ferrari  
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Savona, via ai lavori nella vecchia darsena 

Savona. L’Autorità Portuale di Savona ha affidato alla Cometal, per la cifra di 916 mila 
euro, la costruzione del nuovo ponte pedonale sulla vecchia darsena. Nei prossimi due 
mesi, l’azienda emiliana dovrà realizzare il progetto esecutivo del pontile, che entro 
l’autunno 2012 sostituirà quello attuale. Il cantiere dovrebbe aprire entro gennaio. Il 
nuovo ponte sarà spostato di alcuni metri verso il Palacrociere, in un punto più stretto 
della vecchia darsena, e sarà largo 2 metri e mezzo. 

 

Militare, disgelo Fincantieri-sindacato 

Genova. Sindacati e Fincantieri più vicini nella vertenza per il comparto militare. Nel 
corso di una riunione fiume, svoltasi ieri sera presso la sede della Confindustria di 
Genova, Fim-Cisl e Uilm hanno firmato un verbale di riunione che prevede il 
mantenimenti degli stabilimenti di Riva Trigoso e Muggiano, ridefinendone 
l’organizzazione sulla base di un cantiere integrato. Previsti ammortizzatori sociali per il 
personale in eccedenza, circa 250 lavoratori, e incentivi alla pensione per gli aventi 
diritto.  
Mercoledì il verbale della riunione sarà sottoposto alle assemblee dei lavoratori per il via 
libera all’accordo. Polemica la Uilm per l’assenza, all’incontro di ieri, della Fiom: «Un 
sindacato serio - commenta Antonio Apa, segretario generale della Uilm Liguria - non 
persegue la logica del “tanto peggio tanto meglio”, ma partecipa ai negoziati e discute 
del futuro dei lavoratori». Sono circa 2.100 i lavoratori al momento impegnati da 
Fincantieri nel comparto militare. 
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Shipping italiano, questione di famiglie 

Genova. La conduzione familiare fa bene alle imprese dello sh ipping. Nell’ultimo decennio, fino 
alla crisi finanziaria, i ricavi delle aziende familiari del settore marittimo sono cresciute a un ritmo 
molto superiore rispetto ai ricavi medi delle imprese nazionali. Lo rivela l’Osservatorio Aub 
(creato da Aidaf - Associazione italiana delle aziende familiari, Unicredit e Bocconi), nel suo ultimo 
rapporto sulle “Strutture, le dinamiche e le performance di tutte le aziende familiari italiane con 
ricavi superiori a 50 milioni di euro». Sono state monitorate 7.660 aziende di cui è stato possibile 
identificare la natura della proprietà. Di queste, 2.522 sono considerate “familiari”. Secondo i dati 
dell’Osservatorio, fra 2000 e 2008 i ricavi delle aziende familiari sono cresciuti in media dell’84%, 
ben più di quelle non familiari che sono aumentati del 63%. Questo dimostrerebbe che la proprietà 
familiare è un «fattore influente nel sostenere un percorso di crescita prolungato e costante negli 
anni». Il rapporto aggiunge che il fattore familiare «è risultato ancora più determinante per le 
aziende appartenenti al settore dello shipping, che nello stesso periodo sono cresciute del 136%». Il 
rapporto contiene altri dati positivi per lo shipping formato famiglia, come la longevità delle 
imprese e contemporaneamente il dinamismo e il ricambio con la nascita di molte nuove realtà negli 
ultimi dieci anni. «Dai dati dell’Osservatorio Aub - afferma Dario Prunotto, responsabile del 
Network Private Banking Italia di UniCredit - emerge in particolar modo la dinamicità delle 
imprese operanti in questo specifico settore: oltre alla presenza di aziende “storiche” abbiamo infatti 
rilevato un’importante incidenza di aziende con meno di 10 anni di vita e una buona percentuale di 
leader giovani e di estrazione familiare a cui si accompagnano, probabilmente non a caso, 
performance di bilancio particolarmente brillanti». Unico neo è la scarsa presenza femminile nei 
cda: le donne sono il 12,6%. Il 19,1% delle imprese familiari dello shipping ha oltre 50 anni di vita, 
contro il 7,8% degli altri settori. Ci sono realtà attive da molte generazioni, come i Messina di 
Genova o i Grimaldi e i Bottiglieri di Napoli. «Lo shipping - afferma Ignazio Messina, che coi 
cugini partecipa alla gestione della compagnia genovese - è un lavoro che si impara sul campo, non 
ci sono scuole. La gestione famigliare ha pro e contro, ma complessivamente è positiva. C’è la 
possibilità di fare la pratica completa in tutti i settori dell’azienda, anche se può mancare 
l’esperienza in altre realtà. La parte più accattivante è vedere all’opera le generazioni precedenti, 
capire le motivazioni imprenditoriali di scelte fatte non sempre seguendo i numeri, ma l’istinto». La 
buona salute della compagnia è testimoniata dai recenti ordini di nuove navi, la prima delle quali 
arriverà a Genova a dicembre. Nelle aziende di shipping, l’età media del leader aziendale è scesa da 
62,2 anni nel 2000 a 52,5 anni nel 2008. Un ricambio generazionale che non si riscontra al di fuori 
dello shipping, dove l’età media del leader è invece salita nello stesso periodo da 54,4 a 57,8 anni. 
Circa le dimensioni, il 38,2% sono imprese con fatturati oltre 250 milioni di euro (contro una media 
del 15%) e solo il 19% va da 50 a 100 milioni (contro il 53% medio fra tutti i settori).  
I dati post-crisi, sul periodo 2008-2009, mostrano una battuta d’arresto molto forte per lo shipping, 
che ha fatto perdere parte del margine guadagnato negli anni precedenti. I livelli del fatturato sono 
regrediti però “solamente” a livello del 2007, mentre per altre tipologie d’impresa, cresciute meno 
nel decennio, il fatturato durante la crisi è tornato a livello del 2006. 

Alberto Ghiara  
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